
  

 
1 

 

 

Rassegna stampa ragionata 

Martedì 1° ottobre 2024 

1. Lo ha detto Mario Draghi al convegno di Bruegel a Bruxelles: occorre 
acquisire il senso politico di una effettiva «sovranità europea».  

2. L’Austria e i rischi del cordone sanitario. 
3. La BCE spinge per Unicredit-Commerz. 
4. L'inϐlazione rallenta allo 0,7%, è il dato minimo da inizio anno. 
5. Quel potere d’acquisto che l’Italia non ha più. 
6. L'indicizzazione non è un diritto assoluto e le pensioni non sono una 

variabile indipendente, soprattutto in un paese in crisi demograϐica. 
7. L'allungamento della vita lavorativa è una necessità, condivisa da quasi 

tutti i Paesi avanzati, per la sostenibilità dei sistemi previdenziali. 
8. Stellantis taglia le stime. Titolo ko a Piazza Affari (-14,7%). 
9. Arriva il commissario Indire, è Francesco Verbaro.  
10. I numeri del turismo: spese e presenze in aumento, ma servono 

investimenti. 
________________________________________________________________________________________ 

Isabella Bufacchi – Eurobond, l’autostrada della UE per portare investimenti privati - Il 
Sole 24 Ore 

Sono almeno 750 miliardi l'anno, forse ottocento. Fino al 2030. EƱ  una cifra enorme quella 
che il rapporto Draghi indica come necessaria per rendere la Ue davvero competitiva. Come 
ϐinanziare uno sforzo simile? La discussione si è concentrata sul tema degli eurobond, riproposti 
con forza da Draghi. Anche se in realtà sono solo uno degli strumenti, persino secondario. La 
priorità è creare le condizioni per canalizzare l'enorme risparmio privato verso i settori 
"giusti" e il completamento dei mercati unici è obiettivo più importante del debito. Si è calcolato 
che potrebbero essere sufϐicienti emissioni per 350 miliardi, il 2% del pil nominale del 2023, 
che si aggiungerebbero ai 750 miliardi del programma NextGenerationEu. Il rapporto Draghi 
risponde quindi in anticipo alle critiche dei governi dei Paesi "frugaci", quello tedesco - 
diviso - e quello olandese. Christian Lindner, ministro delle Finanze tedesco, liberale, ha detto 
che la Germania ha «problemi democratici e ϔiscali» con questa proposta: «Ogni singolo Paese 
deve continuare ad assumersi la responsabilità dei propri conti pubblici». L'avversione di Lindner 
èin realtà più ampia, contesta la natura "interventista" del progetto. «Il prestito comune delPije 
non risolverà i problemi strutturali: alle aziende non mancano sussidi Sono bloccate dalla 
burocrazia e da un'economia pianiϐicata. E hanno difϐicoltà ad accedere al capitale privato. 
Dobbiamo lavorare su questo».  Per quanto davvero interventista il rapporto punta però 
proprio a migliorare l'accesso delle imprese ai ϐinanziamenti privati. Il debito comune è 
strumentale a questo obiettivo. Il rapporto riconosce i limiti strutturali del sistema europeo. Il 
ϐinanziamento attraverso le banche, per esempio, «tipicamente poco attrezzate per ϐinanziare 
aziende innovative» rispetto ad angels, venture capitalists e gestori di capital equity. Il debito 
comune Ue è allora necessario, secondo il rapporto, per sostenere il mercato dei capitali 
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unico: «Faciliterebbe la determinazione di prezzi uniformi per corporate bonds e derivati»; 
«fornirebbe un tipo di garanzia sicura che può essere utilizzata in ogni Stato membro e in tutti i 
segmenti di mercato»; «fornirebbe un mercato ampio e liquido in grado di attirare investitori a 
livello globale, portando a costi del capitale inferiori» e «offrirebbe a tutte le famiglie europee un 
asset al dettaglio sicuro e liquido accessibile a un prezzo comune, riducendo le asimmetrie 
informative e l'home bias (la preferenza per la propria nazione, ndr) nell'allocazione dei fondi». 
EƱ  vero che, secondo il rapporto, alcuni investimenti pubblici devono avere scala europea: 
reti e interconnettori, equipaggiamenti per la difesa, ricerca e innovazione nello stesso 
settore. Gli interventi sono però disegnati in modo da creare quel "debito che si autoϔinanzia" 
sognato da molti populisti: «Un aumento del 2% nel livello della Tfp (la produttività totale dei 
fattori, ndr) entro dieci anni - spiega il rapporto - potrebbe già essere sufϔiciente a coprire ϔino a 
un terzo della spesa ϔiscale (sussidi agli investimenti e investimenti pubblici) necessaria per 
attuare il piano. L'aumento del 2% della Tfp può essere considerato modesto, dato il divario 
attuale del 20% nei livelli di Tfp tra Ue e Usa». Il debito comune, inoltre, non darebbe più spazio 
alla"generosità" dei governi. L'emissione di eurobond dovrebbe essere accompagnata da «un 
insieme più rigido di regole ϔiscali che garantiscano che un aumento del debito comune sia 
accompagnato da un percorso più sostenibile del debito nazionale». La principale obiezione dei 
paesi frugali trova qui la sua risposta. Di fronte alle critiche Draghi è stato netto: «Se ci si 
oppone alla costruzione di un vero mercato unico, all'integrazione del mercato dei capitali e 
all'emissione del debito comune, ci si oppone ai nostri obiettivi comuni». La sua proposta è una 
strategia geopolitica e geoeconomica. L'obiettivo è quello di liberarsi dalle tre dipendenze su 
cui si è fondato ϐinora lo sviluppo europeo. La dipendenza da Pechino, che ha sostenuto 
l'export tedesco e molte catene di valore (anche italiane) è improponibile perché lo sviluppo del 
mercato interno cinese ne fa crollare l'import. La dipendenza dal gas russo (e dal petrolio di 
un'area turbolenta come il Medio Oriente) ha mostrato le sue controindicazioni. La dipendenza 
dallo scudo difensivo Usa è messa rischio dalle crescenti tendenze isolazioniste. Rendere 
compatibile l'economia di mercato con questi obiettivi strategici è in fondo, non da oggi, la croce 
della politica economica. Mario Draghi: «Sovranità Ue» «Il concetto di sovranità nazionale è 
troppo debole di fronte alle sϔide contemporanee, tutti i Paesi dell'Ue sono troppo piccoli perla 
dimensione e la scala delle sϔide: è sovranità avere imprese troppo piccole che non riescono a 
espandersi? Se si vogliono difendere le imprese del proprio Paese in un grande mercato occorre 
concordare su regole di comune interesse». Lo ha detto Mario Draghi al convegno di Bruegel a 
Bruxelles: occorre acquisire il senso politico di una effettiva «sovranità europea».  

˷ 

Luca Ricolϐi – L’Austria e i rischi del cordone sanitario – Il Mattino 

E cosı̀, anche in Austria, come poche settimane fa in Sassonia, Turingia e Brandeburgo (3 länder 
della Germani Est), le elezioni le hanno stravinte due partiti che la maggior parte dei media 
deϐiniscono neo-nazisti. Nel caso della Germania il partito vincente è Alternative für 
Deutschland (AfD), nel caso austriaco è il Partito della libertà (Fpö), una formazione 
euroscettica che 25 anni fa, quando era guidata da Jörg Haider, ebbe a creare non pochi problemi 
a Bruxelles. La vittoria del Partito della libertà (28.9%, quasi 4 punti in più che alle Europee di 
pochi mesi fa) è particolarmente signiϐicativa perché non avviene a scapito del Partito popolare 
(conservatore e moderato), che anzi guadagna 2 punti rispetto al risultato delle Europee, ma a 
scapito dei socialdemocratici (-2 punti) e dei Verdi (-3 punti). Mai, nella storia elettorale 
dell'Austria, lo scarto fra i consensi alla destra e quelli alla sinistra era stato cosı̀ forte: giusto per 
fare un paragone, in Italia le forze di destra superano quelle di sinistra di circa 6 punti, in Austria 
di 36. Ciononostante, è probabile che il Partito della libertà e il suo leader Herbert Kickl (a suo 
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tempo ghost writer di Haider) restino fuori del governo, in base alla dottrina del "cordone 
sanitario" contro l'estrema destra (come in Francia e Germania): Popolari e 
Socialdemocratici austriaci, infatti, hanno seggi a sufϐicienza per formare un governo, 
anche senza l'aiuto dei partiti minori. Ma quali sono le idee di fondo del Partito della libertà 
austriaco? Direi che sono fondamentalmente quattro: ostilità alle chiusure durante il Covid; 
opposizione alle politiche green; contrarietà all'invio di armi in Ucraina; difesa dei conϐini e 
rimpatrio degli stranieri irregolari ("remigration"). Come è facile immaginare, il punto più 
importante è quest'ultimo. Secondo diversi osservatori, l'ostilità verso gli immigrati tipica dei 
partiti di estrema destra sarebbe connessa a pulsioni razziste, con venature nazionaliste e 
antisemite. E il fatto che simili pulsioni si manifestino in area germanica, ossia in due paesi 
con un passato nazista, è fonte di ulteriori e più gravi preoccupazioni. Preoccupazioni che 
non possono non ricevere ulteriore impulso dalle ripetute esternazioni nostalgiche e 
nazisteggianti di alcuni esponenti del Partito della libertà (e pure di quelli di AfD): sul trionfo 
elettorale del Partito della libertà, insomma, aleggia il fantasma di Hitler. Sono giustiϐicate 
quelle preoccupazioni? Per certi versi sı̀. Il passato nazista, con i suoi simboli e i suoi richiami, 
può offrire alla protesta populista un immaginario inquietante e aggressivo, e alimentare 
tentazioni di farsi giustizia da sé, innanzitutto contro gli immigrati percepiti come una minaccia 
alla sicurezza e ai valori comunitari. In questo senso sì, la vittoria del Partito della Libertà è 
inquietante. Per altri versi, però, l'accostamento fra Fpö e nazismo è fuorviante. Se guardiamo 
all'ideologia e agli obiettivi del partito di Kickl, non possiamo non notare almeno tre differenze 
signiϐicative con il partito hitleriano. Primo, il nazionalismo dell'Fpö è paciϐista, e tutt'altro 
che aggressivo o guerrafondaio verso gli stati conϐinanti. Secondo, nel caleidoscopio ideologico 
dell'Fpö una componente essenziale è il libertarismo, come testimoniano le sue battaglie contro 
le restrizioni Covid, e come suggeriscono le sue origini. Terzo, il bersaglio principale sono gli 
immigrati, in particolare gli islamici, non certo gli ebrei. Insomma, il paragone con il Nazismo 
non regge: si può essere pericolosi senza essere nazisti. Il vero problema è che nessun partito, 
né in Austria, né in Germania, né altrove in Europa, ha una soluzione per il paradosso 
migratorio: gli immigrati sono troppi (o troppo poco integrati), per assicurare ordine e 
sicurezza, ma sono troppo pochi per coprire la domanda di lavoro, specie qualiϐicato. Il tutto 
complicato dai vincoli legislativi, soprattutto di carattere internazionale e umanitario, che 
rendono estremamente difϐicoltose anche modeste misure di espulsione degli irregolari, e 
persino degli autori di gravi reati. La realtà, temo, è che chiunque governi - Popolari, 
Conservatori, Socialisti, "estremisti" di destra - non ha gli strumenti per risolvere il problema 
migratorio, ϐinché le regole sono quelle attuali. Con un'aggravante, nel caso austriaco: gli 
stranieri in rapporto alla popolazione sono più del doppio che in Italia . In queste condizioni, è 
normale che chi - come il partito di Kickl - non ha responsabilità di governo intercetti buona 
parte della protesta anti-immigrati, e riesca a farlo anche nelle realtà urbane tradizionalmente 
più favorevoli alla sinistra: nel territorio autonomo di Vienna, dove la percentuale di immigrati 
è oltre il 30%, la Fpö è riuscita a sfondare il tetto del 20%, un risultato eccezionale in una 
roccaforte progressista. Di qui il dilemma di socialdemocratici e popolari: imbarcare gli 
estremisti, rinunciando alla logica del cordone sanitario, o tenerli fuori del governo, con il 
rischio che - alle prossime elezioni - siano ancora più forti di prima. 

˷ 

Fabrizio Goria – La BCE spinge per Unicredit-Commerz – La Stampa 

La Banca centrale europea (Bce) apre alle fusioni bancarie transfrontaliere. Un nuovo 
assist che apre la strada all'operazione Unicredit-Commerzbank arriva, non troppo a sorpresa, 
dalla presidente Christine Lagarde. La banchiera centrale francese, in audizione presso la 
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commissione Affari economici e monetari al Parlamento europeo, non ha fatto riferimento 
speciϐico ai due istituti di credito. Del resto, non sarebbe rituale. Tuttavia, ha fornito 
indicazioni precise su quello che sono le speranze di Francoforte. «Non ritiro ciò che ho 
detto nel 2020: credo che le fusioni transfrontaliere che producono grandi istituzioni bancarie, che 
possono competere per scala e spessore con grandi istituzioni comprese quelle statunitensi e cinesi, 
creino grandi vantaggi e siano desiderabili», ha spiegato. Un'apertura del facto a un processo 
di consolidamento che, come ricordato anche dall'ultimo rapporto stilato da Mario Draghi, 
rappresenta un ulteriore passo in avanti per migliorare la competitività dell'Ue. Anche sotto il 
proϐilo bancario, considerato il prossimo pilastro dell'integrazione europea. Christine 
Lagarde, a poche settimane dalla decisione relativa al secondo taglio dei tassi d'interesse (per 
complessivi 50 punti base in meno nell'anno in corso), torna a parlare del percorso di politica 
monetaria dell'eurozona. Lo fa ricordando che l'Ue rischia di «rimanere indietro» in un 
«mondo che cambia», e con «venti contrari» che sofϐiano sulla ripresa economica in corso. Il 
rallentamento è lo scenario di base, ormai. Ma, dice Lagarde, «alcuni indicatori (come i dati Pmi 
di settembre, ndr) suggeriscono una certa difϔicoltà nell'espansione economica». In un quadro di 
cosı̀ complicata lettura, questo il ragionamento di Lagarde con gli europarlamentari, bisogna 
puntare su una maggiore unità. Anche sul mercato del credito, come più volte ricordato da 
prima della pandemia di Covid-19 a oggi. L'attenzione di Francoforte sul risiko bancario è 
massima. Il balletto fra Unicredit, Commerzbank, sindacati e governo tedeschi, esecutivo 
italiano e regolatori continua. E la Bce lascia intendere che un'eventuale accelerazione non 
sarebbe sgradita. Tutt'altro. «Non commento speciϔiche fusioni, perché non è nel mio ruolo, che 
invece è di supervisione riguardo al fatto che le regole siano rispettate e i criteri siano soddisfatti», 
ha sottolineato la banchiera centrale transalpina. Poco dopo, la frase forse più signiϐicativa 
del pensiero di Lagarde. «Credo di sfondare una porta aperta se dico che se le banche sono 
relativamente basse, la loro redditività è relativamente bassa, se la loro portata e scala sono 
signiϔicativamente più piccole, i loro standard di competitività sono in svantaggio rispetto alle 
grandi banche americane e cinesi al momento», ha aggiunto. I mercati gradiscono, con J.P. 
Morgan che ha alzato il prezzo target per Unicredit a quota 50 euro per azione. C'è anche 
un altro aspetto. Lagarde ha rimarcato che «ogni tentativo, specie se su basi transfrontaliere, di 
allargare, approfondire e rafforzare le banche europee porta un vantaggio». Il tutto, ha 
rammentato, «tenendo a mente che non tutte le fusioni vanno bene e ci sono punti deboli e rischi 
che vanno considerati nel processo». Il quale «dev'essere fatto dagli stakeholder». Inϐine, la 
richiesta di tranquillità in una fase cosı̀ delicata: «Vi posso assicurare che la Bce, attraverso il 
braccio di supervisione e veriϔica, farà il suo lavoro nel veriϔicare la proposta che verrà avanzata», 
ha evidenziato. Sul fronte dell'affare fra Unicredit e Commerzbank, i lavori di afϐinamento 
procedono. L'operazione, dopo le authority tedesche, dovrà passare al direttivo della Bce, 
con la procedura di "non obiezione". Secondo i bene informati, almeno sei membri del Consiglio 
direttivo della Bce sono «apertamente a favore» alla conclusione dell'affare. Su Unicredit-
Commerz intanto è intervenuto anche il vicepresidente del Consiglio Matteo Salvini. «Perché 
quando c'è un soggetto italiano che compra in Germania è un atto ostile e quando arrivano i 
francesi in Italia è un atto di fraternità?», ha chiesto 

˷ 

L’inϐlazione rallenta allo 0,7% - Il Giornale 

Buone notizie sul fronte dell'inϐlazione. Secondo le stime preliminari dell'Istat diffuse ieri, nel 
mese di settembre 2024 l'indice nazionale dei prezzi al consumo per l'intera collettività, al 
lordo dei tabacchi, diminuisce dello 0,2% su base mensile e aumenta dello 0,7% su base 
annua, dal +1,1% del mese precedente. «A settembre, secondo le stime preliminari, - 
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commenta l'Istituto nazionale di statistica - l'inϔlazione scende a +0,7%, il livello più basso 
registrato da inizio anno. Il calo del tasso d'inϔlazione si deve ancora all'evoluzione dei prezzi dei 
Beni energetici (-8,7% da -6,1% di agosto), ma risente anche del rallentamento su base 
tendenziale dei prezzi di alcune tipologie di servizi (ricreativi, culturali e per la cura della persona 
e di trasporto)». Nel mese di settembre l’inϐlazione di fondo vale a dire quella al netto dei beni 
energetici e degli alimentari freschi, scende a +1,8% (da +1,9% di agosto) e quella al netto 
dei soli beni energetici a +1,7% (da +1,8%). Per quanto riguarda i prezzi dei beni alimentari, 
per la cura della casa e della persona - il cosiddetto carrello della spesa - accelerano su 
base tendenziale (da +0,6% a +1,1%), mentre il ritmo di crescita su base annua di quelli dei 
prodotti ad alta frequenza d'acquisto si attenua (da +1,1% a +0,6%). Alla luce di questi dati, 
l'inϐlazione acquisita per il 2024 è pari al +1% per l'indice generale e a +2,1% per la 
componente di fondo. Esulta Confesercenti, la quale auspica che «questo graduale recupero del 
potere d'acquisto possa tradursi effettivamente in un'accelerazione della spesa delle famiglie». 

˷ 

Stefano lepri – Quel potere d’acquisto che l’Italia non ha più – La Stampa 

Se ne dicono tante, di sciocchezze su inϐlazione e potere d'acquisto. Donald Trump ha ripetuto 
nei suoi ultimi comizi elettorali che «l'inϔlazione di Biden è costata 28.000 dollari alla famiglia 
media americana». In sé è vero, ma nel frattempo le entrate familiari erano cresciute di 35.000 
dollari. Dunque, il potere d'acquisto dei cittadini Usa è aumentato, non diminuito. Al 
contrario, il potere d'acquisto degli italiani è davvero calato: la stranezza è che quasi 
nessuno se ne lamenta. Tra un po' non se ne parlerà proprio più, perché l'inϐlazione è ormai 
sconϐitta, con la novità rara che nel mese di settembre ϐinito ieri il costo della vita è sceso un 
pochino. Quasi tutta la perdita cumulata nei mesi precedenti a causa dalla guerra in Ucraina 
però resta. Nulla vieta che successivi aumenti dei guadagni riportino in pari anche noi. Per il 
momento, secondo i calcoli dell'Ocse, lo shock inϐlazionistico determinato dall'invasione 
russa dell'Ucraina ha reso più poveri gli italiani (quasi —4% dall'inizio del 2020 ad oggi) i 
francesi (-3%) e i tedeschi (-2%), Gli statunitensi invece — a dispetto di Trump — si sono ben 
rifatti, con più 3%. La Banca centrale europea prevede che il recupero dei salari 
proseguirà. Ma intanto per parecchi mesi abbiamo potuto comprare meno beni; e la 
decurtazione secondo altri calcoli è stata più pesante di quanto faccia pensare l'Ocse. Nei precisi 
dati cumulativi di 1900 grandi e medie società resi noti l'altro giorno da Mediobanca, al netto 
dell'inϐlazione il costo del lavoro è sceso del 7,6% in 2 anni. La propaganda politica ha un 
peso nell'orientare le percezioni dei cittadini. Negli anni '90, quando l'Italia sperimentò per la 
prima volta l'alternanza al governo di schieramenti opposti, «non si arriva più alla ϔine del mese» 
divenne il grido di battaglia preferito degli uni contro gli altri; ma i tassi di inϐlazione contro cui 
si protestava erano ben inferiori al picco della seconda metà de12022. Negli ultimi anni, i tagli 
alla rivalutazione delle pensioni medio-alte adottati dai governi Conte e Draghi, inaspriti dal 
governo Meloni, sono passati pressoché sotto silenzio benché, secondo calcoli della 
Federdirigenti, abbiano eroso ϐino a un quarto del potere d'acquisto. La fase non ancora 
terminata, in cui in Italia i salari sono rimasti indietro rispetto all'inϐlazione ha molto migliorato 
i proϐitti delle aziende, che nell'anno 2023 hanno toccato livelli non visti da lungo tempo. I 
buoni risultati raggiunti dalle imprese italiane nel 2023, che in altre parti d'Europa è stato 
un anno difϐicile, derivano quindi in gran parte da fattori temporanei che già si stanno 
attenuando e presto scompariranno. Si vedrà se il miglior livello della produttività rivelato 
dall'ultima revisione dei dati Istat reggerà a lungo in presenza di una perdurante 
compressione dei salari reali. Cosı̀ pur si sta esaurendo un'altra causa temporanea: i grandi 
sprechi del superbonus, occorre riconoscerlo, un limitato effetto di spinta l'hanno esercitato. Un 
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calcolo della Conϐindustria, circondato da molte cautele, stima a 2,4 punti l'aumento del Pil 
riferibile al superbonus. Da una analisi della Banca d'Italia si può ricavare che ci sarebbero 
stati modi molto migliori, più produttivi, di spendere quelle ingenti somme; eppure, un effetto 
c'è. E guarda caso, sembra l'unico in grado di spiegare perché l'Italia, come vanta l'attuale 
governo, sia cresciuto un pochino di più rispetto agli altri Paesi europei. 

˷ 

Luciano Capone – Lavoro e pensioni – Il Foglio 

L'attenzione pubblica è tutta rivolta alle prossime decisioni sull'autonomia differenziata, sia 
rispetto ai ricorsi diretti delle regioni sia sull'ammissibilità del referendum, e sull'altro 
referendum che riguarda la cittadinanza. Due temi che animano la dialettica politica. Ma la Corte 
costituzionale sarà chiamata a esprimersi su una questione che ha un potenziale impatto 
nettamente superiore per il governo e il paese in generale. Riguarda la questione di legittimità 
costituzionale sollevata dalla Corte dei Conti della Toscana nel ricorso di un ex dirigente 
scolastico contro il taglio della rivalutazione delle pensioni deciso dal governo Meloni. “La 
penalizzazione di titolari di trattamenti pensionistici lede non solo l’aspettativa economica ma la 
stessa dignità del lavoratore”.   Il governo Meloni nelle due leggi di Bilancio, con un intervento 
più incisivo nella prima, ha stabilito in via eccezionale che le pensioni non devono essere 
indicizzate tutte integralmente all'inϐlazione, ma con scaglioni decrescenti. A fronte di una 
rivalutazione del 120% delle pensioni minime e di un recupero integrale per i trattamenti ϐino 
a quattro volte il minimo, per gli assegni superiori erano previsti sei scalini decrescenti 
dall'85 per cento al 22 per cento per le pensioni oltre dieci volte il minimo. Sul tema delle 
pensioni e dei "diritti acquisiti" la giurisprudenza della Consulta non di rado ha dato ragione 
ai ricorrenti. Il caso più signiϐicativo è la sentenza 70 del 2015 che cassò il blocco della 
perequazione delle pensioni deciso dal governo Monti durante la crisi del debito sovrano, 
imponendo in capo allo stato l'obbligo di restituire ai pensionati un ammontare pari a 17,6 
miliardi di euro (oltre un punto di pil). Con l'incremento superiore all'inϐlazione per le pensioni 
minime il governo Meloni ha inserito un elemento perequativo all'interno del sistema 
pensionistico, spalmando poi il "sacriϐicio" su base progressiva. Una differenza sostanziale 
rispetto al blocco tout court. Il tentativo, naturalmente, è stato quello di prevenire una censura 
della Corte costituzionale di fronte agli inevitabili ricorsi che sarebbero arrivati: il taglio è 
giustiϐicato sia dall'eccezionalità della crisi inϐlattiva sia dalla selettività della misura, oltre che 
dalla sua temporaneità. I ricorrenti e la Corte dei conti della Toscana, evidentemente, sono di 
parere contrario: non si può sacriϐicare il diritto acquisito, frutto del lavoro svolto durante 
la gioventù (ma non sempre calcolato sulla base dei contributi versati), sull'altare di 
"un'asserita ottica dell'equità intergenerazionale". Si vedrà come andrà a ϐinire. Di certo, in caso 
di accoglimento del ricorso, l'impatto per il Tesoro sarebbe notevole. La misura vale, a 
regime, 4 miliardi annui: circa 36 miliardi ϐino al 2032. Vorrebbe dire che il ministro 
dell'Economia, Giancarlo Giorgetti, potrebbe essere costretto a rimborsare immediatamente 6 
miliardi (2 miliardi per il 2023 e 4 miliardi per il 2024) e a dover trovare coperture strutturali 
per circa 4 miliardi annui. Ci sarebbe un impatto non solo sulla manovra annuale, ma sul Piano 
strutturale di Bilancio di sette anni concordato con Bruxelles che si basa proprio sul rigido 
controllo dell'aggregato della spesa netta. Il governo dovrebbe, insomma, aumentare le 
tasse o tagliare le spese di pari importo. Ma oltre alle questioni di ϐinanza pubblica, che 
comunque incidono sulla decisione della Consulta, dato che - per quanto sia bistrattato-nella 
Costituzione c'è anche un articolo sull'equilibrio di bilancio (art. 81), ci sono anche delle 
considerazioni di equità da valutare. Non solo all'interno del sistema pensionistico o in ottica 
intergenerazionale, ma anche rispetto ai lavoratori. Il tema lo ha sollevato il think tank 
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Reforming.it che, in un'analisi di Nicola Salerno, ha analizzato i dati dell'Inps sull'andamento 
di pensioni e retribuzioni. A fronte di un'inϐlazione per famiglie e lavoratori (Foi) tra il 2021 e il 
2023 del 13,9 per cento, le pensioni hanno ricevuto un aumento nominale attorno al 9%, 
inferiore all'inϐlazione, ma comunque importante in una fase critica. Per i lavoratori, invece, 
l'aumento delle retribuzioni medie lorde è stato solo del 6,9%, ma l'incremento netto è 
stato del 10,4% grazie all'esonero contributivo portato a 6-7 punti per i redditi medio-bassi 
dal governo Meloni per contrastare gli effetti della ϐiammata inϐlattiva. Ma la decontribuzione 
costa 11 miliardi annui e quindi - questo è il ragionamento di Salerno - è stata possibile anche 
grazie al "raffreddamento" dell'indicizzazione delle pensioni. Questa relazione, trascurata 
nel dibattito pubblico in uno scenario critico per i conti pubblici, dovrà essere valutata dalla 
Consulta nella sua decisione. L'indicizzazione non è un diritto assoluto e le pensioni non sono 
una variabile indipendente, soprattutto in un paese in crisi demograϐica, con un debito elevato 
e una crescita anemica come l'Italia. 

˷ 

Marco Rogari – Incentivi per allungare l’età lavorativa – Il Sole 24 Ore 

Incentivi per favorire la permanenza al lavoro di chi è prossimo alla pensione, a cominciare 
dai dipendenti pubblici. Rafforzamento della previdenza complementare, anche attraverso un 
nuovo intervento sul Tfr. E con un'attenzione speciϐica ai giovani. Che, con tutta probabilità, 
nel 2025 per raggiungere l'importo minimo del trattamento pensionistico richiesto per 
accedere al canale di pensionamento anticipato con 64 anni d'età e 20 di versamenti (3 volte 
quello dell'assegno sociale, destinato a tomare a 2,8 volte) potranno inglobare anche la 
"rendita" delle forme integrative. La rotta pensionistica tracciata dal Piano strutturale di 
bilancio, targato Meloni-Giorgetti, guarda prioritariamente alla sostenibilità del sistema 
previdenziale e, almeno per il momento, non prevede di allontanarsi troppo dalle coordinate 
tracciate a suo tempo dalla legge Fornero. Anche perché, come si evidenzia chiaramente nel 
documento, occorre fare immediatamente i conti con il cosiddetto "inverno demograϐico" 
e, di fatto, evitare nuove impennate della spesa-pensioni. Che, a legislazione vigente, è destinata 
a mantenersi a quota 15,3% del Pil nel prossimo biennio, per poi risalire l'anno successivo 
al 15,4%. Lo stesso ministro dell'Economia Giorgetti nell'introduzione del documento 
afferma che il Piano «si concentra sulla sostenibilità del sistema pensionistico e sulla qualità del 
sistema sanitario». Nessuno spazio, dunque, a misure per favorire l'accesso al 
pensionamento, ma anzi la strada indicata dal Psb va nella direzione opposta. Una nuova 
riforma è però tutt'altro che esclusa, seppure in forma parziale. «Al ϔine di assicurare una 
partecipazione attiva al mercato del lavoro, in linea con le tendenze demograϔiche, il governo si 
impegna a introdurre modiϔiche sui criteri di accesso al pensionamento», si legge nel Piano, in cui 
si sottolinea che «l'allungamento della vita lavorativa costituisce una necessità, condivisa da 
quasi tutti i Paesi avanzati, per la sostenibilità dei sistemi previdenziali». Di qui la decisione del 
governo di ricorrere in prima battuta a «incentivi alla permanenza nel mercato del lavoro». 
Si partirà, come noto, dal pubblico impiego: «si prevede - si legge nel Psb - di rivedere e superare 
l'obbligatorietà di ingresso in quiescenza dei dipendenti pubblici deϔinendo soluzioni che 
consentano un allungamento della vita lavorativa». Potrebbe anche salire il requisito anagraϐico 
per il pensionamento delle forze dell'ordine. Incentivi alla permanenza in attività dovrebbero 
essere previsti anche nel settore privato, sulla falsariga del bonus Maroni. Nel 2025 
dovrebbero comunque essere prorogate Quota 103 "contributiva", Ape sociale e Opzione 
donna La previdenza complementare sarà rafforzata con una nuova fase di «silenzio-assenso» 
per il Tfr e con un meccanismo per la destinazione ai fondi pensione di almeno il 25% della 
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liquidazione dei neo-assunti. Non dovrebbe scattare una nuova stretta per la perequazione 
delle pensioni. 

˷ 

Alberto Annichiarico – Stellantis taglia le stime. Titolo ko a Piazza Affari (-14,7%) - Il 
Sole 24 Ore 

Lunedı̀ nero per l'auto, alle prese con una ϐlessione della domanda e costi in pressing. Stellantis 
ha rivisto le stime dei risultati del 2024, una decisione dovuta «ai problemi di performance 
in Nord America e al deterioramento nelle dinamiche globali del settore». Le azioni sono crollate 
(-14,7%), trascinando al ribasso il settore (Stoxx Europe Auto e Parts -4,04%) il listino milanese, 
il Ftse Mib (-1,72%), e parigino (-2%), ma anche Ford e Gm dall'altra parte dell'Atlantico. 
Male anche Renault (-5,57%) dopo le ipotesi di aggregazione, proprio con Stellantis. Il margine 
del risultato operativo adjusted del gruppo dei 14 marchi (15 con i cinesi di Leapmotor in jv) 
è atteso ora tra i15,5% e i17% per l'intero 2024, in calo rispetto al precedente «double digit», 
10% nella prima metà dell'anno. Il free cash ϐlow industriale è previsto tra -5 e -10 miliardi di 
euro rispetto al precedente «positive». Il titolo vale 12,4 euro (-41,3% da inizio d'anno, 
peggior performance tra i produttori europei) mentre la capitalizzazione è scesa sotto i 40 
miliardi (37,5). Soltanto a marzo, dopo i dati del primo trimestre, Stellantis valeva quasi 
80 miliardi ed era salita al terzo posto globale, alle spalle di Tesla e Toyota. Oggi è 
diciassettesima dietro l'indiana Mahindra e Mahindra. La riduzione del margine operativo 
atteso, secondo il gruppo guidato dal ceo Carlos Tavares, è correlata per circa due terzi alle 
azioni correttive in Nord America (che nel primo semestre valeva il 45% dei ricavi e il 51% 
dell'utile operativo rettiϐicato) ma anche all'attesa di vendite inferiori nel secondo semestre 
in diverse aree. «Il gruppo - ha spiegato la nota - ha accelerato il piano di normalizzazione dei 
livelli di stock negli Stati Uniti con l'obiettivo di non più di 330.000 unità in giacenza presso la rete 
entro la ϔine del 2024 rispetto al precedente termine del primo trimestre 2025». Tra le altre azioni, 
un aumento degli incentivi sui modelli del 2024 e degli anni precedenti e iniziative di 
incremento della produttività. «ll deterioramento nelle condizioni globali del settore si traduce 
in una previsione di mercato per il 2024 a un livello inferiore rispetto all'inizio dell'anno, mentre 
le dinamiche competitive si sono intensiϔicate per effetto sia della maggiore offerta sia 
dell'accresciuta concorrenza cinese». Ma più che la concorrenza cinese, inesistente negli Stati 
Uniti e ancora agli albori in Europa - Stellantis è di fatto assente in Cina - è proprio la domanda 
sul mercato nordamericano la causa numero uno del crollo. Centinaia di migliaia di veicoli 
a ϐine ciclo, caratterizzati d abassa domanda e prezzi ritenuti troppo elevati dai consumatori, 
tra i quali Ram 1500 Classic e Chrysler 300. Nell'offensiva di 20 nuovi modelli per il 2024 era 
stato annunciato, tra quelli già in produzione, proprio il nuovo Ram 1500. Il 21 agosto, un mese 
dopo avere presentato i conti di metà anno, con il dimezzamento dell'utile, Tavares è volato a 
Detroit per una visita di tre giorni. Obiettivo, sviluppare una nuova strategia e rassicurare 
concessionari, dipendenti (ma in agosto sono stati annunciati 2.450 licenziamenti a 
Warren, Michigan) e investitori. Una settimana fa sono diventate più pressanti le voci di un 
avvicendamento al vertice anche se il gruppo ha parlato di una regolare pianiϐicazione per la 
successione, visto che il mandato del ceo scade ad inizio 2026. Intanto il Consiglio di 
amministrazione si riunirà il 9 e ilio ottobre negli Stati Uniti per valutare le scelte più immediate. 
Che cosa può succedere adesso? Secondo i broker italiani Equita e Akros le nuove stime 
mettono a rischio i programmi di dividendo e di riacquisto di azioni della casa 
automobilistica. Il proϐit warning «conferma quanto sia difϐicile la situazione dell'azienda. 
L'entità del colpo ai margini supera di gran lunga le nostre già ridotte aspettative», hanno 
commentato gli analisti di Bernstein, secondo i quali l'entità della correzione implica un 
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secondo semestre molto debole. La nuova guidance, è la conclusione, implica un calo dell'utile 
operativo rettiϐicato a 104 miliardi di euro, il 37% in meno rispetto alle previsioni di 
VisibleAlpha, con un margine implicito del 2,4% rispetto al 9,5% previsto dal consenso. Il 
gruppo, tuttavia, ha dichiarato che continuerà «ad espandere i propri differenziatori competitivi 
ed è convinto che le azioni di recupero poste in essere si tradurranno in performance operative e 
ϔinanziarie più robuste nel 2025 e oltre». Stellantis è l'ultimo costruttore automobilistico in 
ordine di tempo a correggere al ribasso le aspettative, dopo che il Gruppo Volkswagen ha 
tagliato a sorpresa le sue venerdı̀ sera, preceduto nelle settimane precedenti - qui c'entra 
davvero la concorrenza cinese, in Cina - da Mercedes-Benz e Bmw. 

˷ 

Alessandra Ricciardi – Arriva il commissario Indire, è Francesco Verbaro - Italia Oggi 

Parte la riforma di Indire, l'ente di ricerca, formazione e documentazione che ha assunto 
un ruolo centrale nelle politiche relative all'aggiornamento professionale e alla 
qualiϐicazione dei docenti, oltre che al supporto alle scuole nell'esercizio dell'autonomia 
didattica, messe in campo in questi mesi dal ministero dell'istruzione. EƱ  stato ϐirmato dal 
sottosegretario alla presidenza del consiglio, Alfredo Mantovano, il decreto che, su proposta 
del ministro dell'istruzione, Giuseppe Valditara, nomina Francesco Verbaro commissario 
straordinario dell'ente. Verbaro, consigliere della presidenza del Consiglio dei ministri, già 
segretario generale del ministero del lavoro e direttore generale dell'Ufϐicio per il personale 
delle pubbliche amministrazioni del dicastero della Funzione pubblica, docente della Sna, la 
scuola di formazione della pa, entro tre mesi dovrà rideϐinire, alla luce dei nuovi incarichi 
assegnati a Indire, l'organizzazione e dunque lo statuto dell'ente. Gli organi di Indire in 
carica al momento, a eccezione del collegio dei revisori dei conti, decadono, e il commissario 
resterà in carica, per il disbrigo dell'ordinaria e straordinaria amministrazione, ϐino alla nomina 
del nuovo presidente. Tra i recenti compiti assegnati a Indire, la previsione, ex lege n. 106/2024, 
di corsi di specializzazione da afϐiancare a quelli universitari per i docenti che lavorano 
sul sostegno senza avere il relativo titolo abilitativo. Sono oltre 100mila i supplenti che 
lavorano sul sostegno, quasi tutti non specializzati, in particolare nelle regioni del Nord dove si 
registra la maggiore carenza dell'offerta universitaria.  

˷ 

Alberto Beggiolini – Spese e presenze in aumento, ma servono investimenti -  
IlSussidiario.net 

La Giornata mondiale del turismo (lo scorso 27 settembre) è stata occasione per 
Assoturismo di commentare i dati del primo semestre. Il turismo è un motore fondamentale per 
la crescita economica del nostro Paese – ha detto il presidente Vittorio Messina – . A partire dai 
consumi: nei primi sei mesi del 2024 la spesa complessiva dei viaggiatori stranieri in Italia 
dovrebbe aver raggiunto quota 23,5 miliardi di euro, circa 2,6 miliardi in più dello stesso periodo 
del 2023. La conferma dell’importanza sistemica del turismo italiano, protagonista di un recupero 
eccezionale dopo il Covid. Per mantenere il sistema competitivo, però, servono investimenti. Il 
turismo stimola l’attività di numerosi settori collegati, oltre a sostenere lo sviluppo dei 
territori, creando lavoro e generando reddito e introiti di valuta estera. Merito anche della 
rete di imprese turistiche italiane. L’Italia ha il più alto numero di strutture ricettive e di posti 
letto in Europa: 230mila esercizi e 5,2 milioni di posti letto, su un totale di 637mila esercizi e 29 
milioni di posti letto nei Paesi Ue. Un sistema di accoglienza variegato e con standard qualitativi 
apprezzati dalla domanda turistica: secondo le stime di Cst per Assoturismo Confesercenti, 
nei primi sei mesi del 2024 le presenze turistiche totali in Italia dovrebbero essere aumentate 
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del +3%, con un balzo del +7,5% dei turisti stranieri, con una spesa di 23,5 miliardi di euro, 
2,6 miliardi in più dello stesso periodo del 2023. Un formidabile recupero del turismo 
italiano dopo lo shock senza precedenti del periodo pandemico, anche se non sono mancate 
le criticità. In particolare, quella della carenza di manodopera che, associata ad una 
inadeguatezza di competenze, hanno frenato la ripresa del settore. Anche nella prima parte del 
2024 nelle imprese dei servizi di alloggio e ristorazione sono rimasti vacanti numerosi posti, e 
sebbene non tutte le posizioni lavorative siano considerate professioni strettamente turistiche, 
i due settori continuano a rappresentano circa la metà dell’occupazione nel turismo. Bisogna 
dunque investire per mantenere il nostro sistema turistico competitivo, a partire dal fattore 
lavoro. Anche perché ci sono diverse sϐide in arrivo. La prima è quella del Giubileo del 2025, 
che dovrebbe attrarre circa 30 milioni i turisti in Italia e a Roma, contribuendo a consolidare la 
leadership del nostro Paese per il turismo religioso. Un vasto segmento di turisti adulti che 
oltre alla motivazione religiosa è attratto dalla voglia di scoperta del patrimonio storico, 
artistico e culturale. Una riϐlessione va aperta anche sull’impatto del cambiamento climatico 
sulle abitudini di viaggio e le destinazioni. 
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